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ARONA
CHIESA COLLEGIATA DI SANTA MARIA

GIOVEDÍ 13 LUGLIO 2006, ore 21.15

Coro “Clemente Rebora”, direttore Licia Sommacal
Stefan Zikoudis (organo)

Carlo Battioli e Niccolò Steffanini (violini)
Michele Rinaldi (viola), Matilda Colliard (violoncello)

prossimo appuntamento:

DOMENICA 16 LUGLIO 2006, ore 21.15
Dirk Elsemann & Christian Müller (Germania)

“Battaglia di improvvisazione: omaggio a W.A.Mozart”

in
te
rn

az
io

na
le

Giovanni Battista Pergolesi (1710-1736)
Magnificat (per Coro, Archi e Basso Continuo)

Dietrich Buxtehude (1637-1707)
Mottetto “Lauda Sion Salvatorem” BuxWV 68 

(per due Soprani, Basso, due violini, viola da gamba, e continuo)
Cantata “Der Herr ist mit mir” BuxWV 15

(per Coro, Archi e Basso Continuo)

* * *

Girolamo Frescobaldi (1583-1643)
Toccata Prima dal Secondo Libro di Toccate

ed altre Partite d’Intavolatura di Cimbalo et Organo

Alessandro Scarlatti (1660-1725)
Toccata per organo (Allegro, Andante, Adagio, Andante, Fuga)

Johann Sebastian Bach (1685-1750)
Corale BWV 639 dall’Orgelbüchlein: “Ich ruf zu dir, Herr Jesu Christ” 

Johann Pachelbel (1653-1706)
Toccata in do maggiore

Johann Sebastian Bach (1685-1750)
Preludio e Fuga in do minore BWV 546
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Guida all'ascolto / Commento Musicologico
a cura di Marino Mora

“Alla ricerca della spiritualità”
Genio del suo tempo, avvolto da un un'aura di leggenda per la morte giunta troppo

prematuramente per tisi, all'età di soli 26 anni, nel momento in cui andava ormai

concependo meravigliosi capolavori, Giovanni Battista Pergolesi (Jesi, Ancona, 4-1-

1710 - Pozzuoli, Napoli, 16-3-1736) fu autore di musiche di straordinaria efficacia

rappresentativa quali la Serva Padrona, Lo frate 'nnammurato, lo Stabat Mater. Operò

con notevole successo nel campo del melodramma formandosi alla scuola napoletana.

Ma è pure indicativo che le caratteristiche espressive e di scrittura più peculiari, tipiche

del suo teatro in musica, trovino la propria radice nella produzione religiosa. Con un

dramma sacro inizia la propria carriera appena uscito dal Conservatorio ed una

composizione sacra è la sua ultima opera conosciuta, mentre molte altre vengono

composte per il servizio di maestro di cappella a Napoli. Il suo Magnificat per coro,

archi e basso continuo spicca per l'uso sapiente della vocalità in grado di mettere in

risalto le sfumature e le nouance più raffinate della melodia, dentro ad un uso armonico

carico di colori e sfumature: proprio in questo senso, nel riferimento al potere

immaginifico e spiccatamente gestuale del vettore motivico - tematico, nella capacità di

rappresentare con efficacia caratteri e significati, esso rappresenta in toto un'opera

tipicamente pergolesiana. Nella tradizione mariana del Magnificat il testo, tratto dal

Vangelo secondo Luca (1, 46-55) è la celebrazione del canto spiegato, carico di

emozione e di trasporto intonato da Maria nell'episodio in cui si reca da Elisabetta. Lei

l'ha appena dichiarata beata e Maria scoppia in un inno di lode al Signore: “Magnificat

anima mea Dominum. Et exultavit spiritus meus in Deo salutari meo, quia respexit

humilitatem ancillae suae. Ecce enim ex hoc beatam me dicent omnes generationes.

Quia fecit mihi magna qui potens est, et sanctum nomen eius”. (sezione 1, in tempo

Allegro), laddove immaginiamo la grazia emozionata di Maria che proferisce con

trasporto: “L'anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio

Salvatore. Ha guardato l'umiltà della sua serva, d'ora in poi tutti mi diranno Beata.

Grandi cose ha fatto in me l'Onnipotente, Santo è il suo nome”. Prosegue poi così il

canto della Vergine: “Et misericordia eius a progenie in progenies timentibus eum.

Fecit potentiam in brachio suo, dispersit superbos mente cordis sui (sezione 2, in

tempo Andante). Deposuit potentes de sede et exaltavit humiles, esurientes implevit

bonis, et divites dimisit inanes. (sezione 3, indicata in Tempo Giusto). Suscepit Israel,

puerum suum, recordatus misericordiae suae (segmento 4, in tempo Moderato). Sicut

locutus est ad patres nostros, Abraham et semini eius in saecula. Gloria Patri et Filio et

Spiritui Sancto (parte 5, Andante-Gloria). Sicut erat in principio et nunc et semper et in

Carlo Battioli - nato nel 1986 ha iniziato lo studio del violino con Alberto Rossignoli, 
continuando a studiare con lui presso il Conservatorio “Guido Cantelli” di Novara, dove tuttora 
sta frequentando il primo anno del triennio per conseguire la laurea di primo livello in musica 
sotto la guida del M° Francesca Monego. Accanto al proseguimento degli studi, ha già 
collaborato con vari ensemble e orchestre, ricoprendo anche parti di primo violino. E'stato 
recentemente selezionato dal corpo docente del Conservatorio Cantelli per partecipare a un 
progetto di laboratorio di musica jazz, che lo ha portato a collaborare con David S.Ware sia 
come componente di formazioni da camera, sia in veste di solista.

Niccolò Steffanini - inizia lo studio del violino all'età di quindici con il M° Fabio 
Bellofiore. Dopo un breve periodo al Conservatorio “G. Verdi” di Torino con M°. Umberto 
Fantini, si trasferisce presso il Conservatorio di Novara “G. Cantelli”, proseguendo gli studi 
sotto la guida del M° Marco Lorenzini. Parallelamente inizia gli studi di composizione presso il 
medesimo istituto con il M° Marco Lasagna.
Interessato alla direzione musicale, dal 1998 al 2001 ha diretto il coro della Madonna Pellegrina 
di Novara. Dal 2000 incomincia a frequentare masterclass di direzione d'orchestra  presso la 
Hochschule für Musik di Vienna con il M° Ervin Acel, seguendolo anche in Romania. Collabora 
da diverso tempo con numerose formazioni musicali sostenendo concerti con varie personalità 
artistiche quali K.Ricciarelli, E.Segre, J.Girotto, D.Bonaventura e tanti altri.

Michele Rinaldi - ha studiato viola al  Civico Liceo Musicale di Varese, sotto la guida 
del M.° Giuseppe Ambrosini, proseguendo poi nella classe del M.° Fabio Merlini  (prima viola 
dei Solisti Veneti) con cui ha anche partecipato al corso di perfezionamento “Settimane 
Musicali Montapponesi” a Montappone (AP).
Attualmente  studia  presso  il Conservatorio “G. Cantelli” di Novara, con il M.° Mauro Righini. 
Ha svolto un'intensa attività concertistica con diverse formazioni orchestrali nelle province di 
Varese, Milano, Novara e Biella,  tra le quali l'orchestra “F. J. Haydn” di  Legnano; l'”Orchestra 
Sinfonica giovanile della Lombardia” e l' “Orchestra da camera della Lombardia” ( entrambe 
dirette dal M.° Daniel Renè Pacitti); l' “Orchestra giovanile  europea”;  l' orchestra 
dell'accademia internazionale della musica di Milano; l'orchestra “Mikrokosmos” di Busto 
Arsizio; l'orchestra  “Alessandro Rolla” di  Varese. Con quest'ultima ha anche collaborato  alla 
realizzazione  di  un  compact  disc edito dalla casa discografica “ Bongiovanni” , Bologna. 
Si è esibito con artisti di fama internazionale, quali Bettina Mussumeli, Jodi Levitz e Katia 
Ricciarelli. Ha tenuto inoltre concerti  anche in diverse formazioni cameristiche (quartetto 
d'archi, quintetto con clarinetto e duo viola e clavicembalo). 

Matilda Colliard - inizia lo studio del violoncello all'età di quattro anni presso 
l'istituto musicale di Aosta, sotto la guida del M° Marco Branche. Nel 1998, a soli dieci anni, 
insieme ai bambini dell'Orchestra Suzuki di Aosta, è invitata dal M° Piero Farulli a suonare
presso il Teatro Comunale di Firenze con l'Orchestra Giovanile.
Per l'occasione, insieme ad altri cinque ragazzi, ha eseguito il concerto in Do Maggiore di A. 
Vivaldi per Violoncello e Orchestra. Prosegue gli studi presso il Conservatorio "Guido Cantelli" 
di Novara, sotto la guida del M° A. Drufuca. Attualmente frequenta il secondo anno del triennio; 
ha superato l'esame del primo anno con il massimo dei voti. Suona come spalla nell'orchestra 
del Conservatorio "G. Cantelli" e fa parte dell'orchestra Sinfonica "Carlo Coccia". Svolge intensa 
attività concertistica in veste di solista, camerista e orchestrale in importanti sale italiane tra le 
quali: il Salone Ducale di Aosta, l' Auditorium "Fratelli Olivieri" di Novara, il Salone della 
Musica del Lingotto di Torino e i Teatri di Bologna, Cuneo, Livorno e Brescia. Si perfeziona in 
musica da camera con il M° Pier Narciso Masi presso la Scuola di Musica di Sesto Fiorentino. In 
ambito cameristico si esibisce soprattutto in Duo (Violoncello e Pianoforte), in Trio (Violino, 
Violoncello e Pianoforte) e in quartetto d'archi. 



saecula saeculorum. Amen” (parte 6, Allegro Moderato). Sono, queste, parole ispirate

e devote di glorificazione dell'onnipotenza di Dio e della sua magnanimità: Di

generazione in generazione la sua misericordia si estende su quelli che lo temono. Ha

dispiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;

ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli

affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. Ha soccorso Israele suo servo,

ricordandosi della sua misericordia. Come aveva promesso ai nostri Padri, ad Abramo

e alla sua discendenza per sempre. Così era in principio, ora e per sempre nei secoli dei

secoli. Amen. Davvero un inno carico di devozione e di infinito amore per il Signore:

che la musica di Pergolesi riesce a fotografare in modo autentico -nei giochi

contrappuntistici, nelle progressioni, nei pesi cadenzali, nella figure musicali plasmate

con realistica efficacia ed immediatezza- dentro ad un'orchestrazione di emozionante

comunicatività. Della figura di Dietrich Buxtehude (Oldesloe, Holstein, 1637

Lubecca, 9-5-1707), organista, compositore massimo rappresentante della scuola della

Germania del Nord nell'epoca bachiana, rimane un'interessante corpus di lavori,

declinati attraverso la sigla BuxWV (ovvero l'indice del catalogo delle sue opere,

Buxtehude Verzeichnis Werke), tra cui la Cantata Lauda Sion Salvatorem BuxWV 68

per due Soprani e Basso, due violini, viola da gamba (ad libitum) e continuo e la

Cantata Der Herr ist mit mir BuxWV 15 per coro, due violini, violone e continuo.

Entrambi i brani rispondono allo stile della grande scuola tedesca, con una dimensione

un po' più contenuta rispetto alla estese cantate di Johann Sebastian Bach (non vi sono

recitativi) e rifacendosi ad un uso semplice e quotidiano della liturgia. In genere questi

brani d'uso religioso sono per solo e due voci, o consistono in cantate corali con arie per

i solisti, più accompagnamento strumentale. La Cantata Lauda Sion (29-5-1682) si

articola in più sezioni. La Sonata iniziale è un delizioso brano introduttivo di carattere

strumentale in la minore; ha il compito di preparare l'ascoltatore al clima espressivo

della Cantata; segue Lauda Sion Salvatorem in la minore per i 2 soprani in organico ed

il basso, una sorta di florilegio musicale di estrema grazia esperito tra le voci, tutto

giocato sopra le flessuose imitazioni dei soprani ed il robusto ma elegante sostegno del

basso; poi ecco il Laudis thema specialis panis (aria per soprano I e basso continuo)

chiuso dal Ritornello, ed il suo interfaccia musicale Sit laus plena, sit sonora (aria per

soprano II e b. c.). Infine viene ripresa interamente l'aria Lauda Sion. Il secondo brano

in programma di Buxtehude, la Cantata Der Herr ist mit mir, BuxWV 15 (1686-1687),

dopo un'introduzione in do minore, vede succedersi prima l'Aria e poi l'Alleluja nella

medesima tonalità. E' un canto di speranza, quello che viene levato al cielo dai fedeli

cantori, sostenuto da un fraseggio musicale strumentale che tratteggia ed articola il

canto con brevi inserzioni di sostegno o piccoli interludi di commento. Le voci cantano

Stefan Zikoudis - nato a Pavia, si forma musicalmente presso il conservatorio G. 
Verdi di Milano, dove consegue i diplomi di pianoforte, clavicembalo e il post diploma di musica 
antica. Privatamente si dedica allo studio del canto sotto la guida del maestro Jolanda Torriani e 
della composizione e dell' organo sotto quella del Maestro Arturo Sacchetti.
Continua gli studi in Svizzera dove consegue il diploma di perfezionamento con il Maestro 
Fabio Bonizzoni e la laurea di II livello accademico in pedagogia musicale. Svolge un' intensa 
attività concertistica quale solista, camerista e accompagnatore di cantanti lirici.
È stato organista titolare e direttore del coro del Duomo di Pavia dal 1995 al 2005.

Licia Sommacal - nata a Verbania, ha studiato pianoforte con G. Buratti presso il 
Conservatorio di Novara; si è di seguito dedicata al canto, studiando e diplomandosi con I. 
Torriani. Ha studiato canto barocco con C. Ansermet, specializzandosi presso il conservatorio 
di Musica antica di Ginevra. Ha frequentato corsi di arte scenica e recitazione con il regista 
teatrale F. Vacchi e corsi di direzione e interpretazione corale tenuti da E. Volontieri.
Dal 1991 si dedica all'attività concertistica spaziando dal barocco alla musica contemporanea. 
Collabora con diverse formazioni vocali e strumentali italiane e estere: Il Fabbro Armonioso, 
Ensemble Barocco Italiano, Insight Quartet, Ensemble Koinè.
Ha cantato nel coro Cantores Mundi, diretto da M. Bordignon, nella Cappella Mauriziana 
diretta da M. Valsecchi, nel coro lirico Giuseppe Verdi diretto da R. Gandolfi. 
Dal 2003 canta stabilmente nella Royal Music Church Academy di Londra sotto la direzione di 
D. Cresswell, prestando servizio presso la chiesa di Saint Peter di Londra, e le cattedrali di Ripon 
ed Exter.

Ensemble vocale e strumentale Clemente Rebora - nata nel 1990 e costituita da 
musicisti non professionisti, dedica la propria attività all'esecuzione di opere del periodo 
barocco, classico e romantico.
L'ensemble debutta nel 1994 con l'esecuzione della “Via Crucis” di F. Liszt e comincia 
un'intensa attività concertistica che la porta a collaborare con varie istituzioni e ad esibirsi sia in 
Italia che all'estero.
Nel 1997 e 1999, il gruppo si esibisce all'interno delle manifestazioni “Arte nell'ambiente” e 
“Bellunesi nel mondo” e presenta un concerto monografico dedicato a G. Faurè, di cui esegue 
Cantique, Messe Basse e la Messa da Requiem op. 48.
Nel 1999 esegue la Passione secondo San Matteo di G. P. Telemann ad Ascona. E' presente alla 
XXVIII stagione dei concerti di primavera organizzata dal Comune di Viareggio con “A 
Ceremony of Carols” op. 28 del compositore inglese B. Britten per coro femminile ed arpa ed 
esegue “Concerto Francescano” di C. Cavadini, appositamente scritto dal compositore elvetico 
per l'ensamble Clemente Rebora.
Nel 2001 l'Associazione inaugura un laboratorio vocale permanente a Gravellona Toce, 
organizzando corsi propedeutici e lezioni-concerto per le scuole elementari.
Nel 2002 l'Ensemble allestisce il trittico di O. Respighi “Maria Egiziaca” , una monografia 
dedicata a Vivaldi e il magnificat di Albinoni presentato al teatro Ambrosianeum di Milano.
Nel 2003 presenta il Te Deum di J. Haydn e la messa in Sol Maggiore di F. Schubert; nel 2004 il 
magnificat di Pergolesi e l'Oratorio di Natale di C. Saint-Saens. Nel 2005 allestisce il Requiem 
del compositore inglese John Rutter.

Curriculum



in blocchi compatti, proclamando con forza e sicurezza la propria fede al Signore,
abbandonandosi spesso a rotondi e solenni melismi che impreziosiscono il canto,
rafforzando il senso di fede nell'Onnipotente. LaToccata Prima dal Libro Secondo di
Toccatedi Girolamo Frescobaldi (Ferrara, 15-9-1583  Roma, 1-3-1643) fa parte di
quel vastocorpusdi brani strumentali concepiti indifferentemente sia per cembalo che
per organo che il compositore scrisse a partire dal 1615 con il suoToccate e Partite
d'Intavolatura, Libro Primo, dedicato al cardinale Ferdinando Gonzaga, duca di
Mantova e del Monferrato, uscite per N. Borboni a Roma lo stesso anno e poi sottoposte
a più riedizioni. Questa versione ebbe la sua logica prosecuzione nel 1627, appunto con
il Secondo Libro di Toccate et altre Partite d'Intavolatura di Cimbalo et Organouscite
per lo stesso editore e dedicate a Monsignor Luigi Gallo, Vescovo d'Ancona; questa
volta la raccolta, ulteriormente evoluta nello stile e nella forma, presenta brani più
specificamente caratterizzati, via via, o per organo o per cembalo, a seconda dei numeri.
Brevi figure ritmico melodiche si rincorrono ordinatamente, con un progetto
architettonico che nulla toglie al fascino dell'imprevisto, del volubile. Lo scenario di
riferimento è ancora a metà strada tra la modalità e la tonalità, con riferimento al modo
dorico (come nellaToccata Prima), misolidio, eolico. Complessivamente le Toccate per
tastiera rappresentano il lato in assoluto più creativo di Frescobaldi (comprese quelle
contenute neiFiori Musicali -1635), dove si esprime nel modo più autentico la sua
originalità inventiva, dato che, di fatto, costituiscono una codifica in partitura di un
modus operandiespressamente improvvisativo: pagine tipicamente legate ad una
esecuzione estemporanea, almusizierenpiù genuino ed estemporaneo, trovano per la
prima volta dignità d'arte nella scrittura e nella stampa. Ma con una freschezza del tutto
unica, declinate come sono dentro ad una grande varietà melodico-ritmica e ad una
spiccata ricchezza dei colori armonici. AncoraToccata per organo(Allegro, Andante,
Adagio, Andante, Fuga) è quella diAlessandro Scarlatti(Palermo, 2-5-1660  Napoli,
22-10-1725), grande autore soprattutto di opera in musica e di musica sacra vocale, ma
anche abile cembalista. Di lui ci rimangono vari lavori comeDue Sinfonie per Cembalo
del 1699,Tre Toccate con Fuga e Minuettodel 1716, ilPrimo e Secondo Libro di
Toccatedel 1723,Dieci Partite sopra Basso obbligato, Toccate per cembalo per bene
principiare a suonare et al nobile portamento delle mani, unaToccata d'intavolatura per
Cembalo ò pure per Organo d'Ottava stesa, delleVariazioni sul tema della Follia,
numerose altre Toccate e Fughe conservate presso varie Biblioteche come quella del
Conservatorio Giuseppe Verdi di Milano.Johann Pachelbel(Norimberga, 1-9-1653
ivi, 9-3-1706), organista e compositore, ci ha lasciato un vastocorpusdi oltre 250 brani
musicali concepiti per cembalo e organo. Corali, Fughe e Ricercari, Partite su Corale,
Preludi, Fantasie, Ciaccone, Toccate, Suites. Ma anche musica vocale come Cantate,

Messe, Mottetti, Arie. Il suo stile è sintetico, meno espanso rispetto a quello molto
inventivo di Buxtehude e fa riferimento non a temi ma a brevi stringhe ritmico
melodiche limitate ai manuali dell'organo con il pedale che funziona da impalcatura di
base dei moti melodici; ma il risultato è di notevole efficacia: applicando il principio
della “protrazione” già nota ai maestri fiamminghi (uno stile di scrittura “economico”,
applicato -ad esempio- nell'uso di artifizi come quello della dilatazione dei suoni base
attraverso l'uso prolungato del pedale armonico di sostegno) non rinuncia alla ricerca di
effetti di sorprendente maestosità e fortemente effettistici. Come nellaToccata in do
maggiore, gioco meccanico di spunti ed imitazioni, ben resi nel movimento
prestidigitatorio organistico che molto contribuisce al fascino di fantasia
improvvisativa del brano. Il CoraleIch ruf zu dir, Herr Jesu Christ BWV 639(Ti invoco,
Signore Gesù Cristo) diJohann Sebastian Bach(Eisenach, 21-3-1685  Lipsia, 28-7-
1750) è tratto dall'Orgelbüchlein(BWV 599-644), vero e proprio gioiello compositivo
che traduce strumentalmente una serie di corali originali. Nella titolazione dell'opera si
legge infatti, testualmente: “Piccolo libro d'organo nel quale si dà ad un organista
principiante un metodo per eseguire in tutte le maniere un corale e nel medesimo tempo
per perfezionarsi nello studio del pedale, poiché nei corali che vi si trovano il pedale è
trattato in modo obbligato. Al solo Dio supremo per onorarlo, al prossimo perché si
istruisca”. Il Corale BWV 639, ripreso ed elaborato come modello anche in altre opere
bachiane (Cantata BWV 177e Cantata BWV 185), è in questa particolare veste
organistica un brano a tre voci con il canto ben stagliato nella voce superiore; consiste in
un motivo di serena pacatezza ben sostenuto dal reticolo in ornato contrappunto della
seconda voce interna, mentre il basso del pedale appoggia l'intera impalcatura su piane
armonie. Un piccolo capolavoro che testimonia della fede insaziabile del grande
musicista, una pagina di semplicità esemplare che concilia con il mondo e riverbera un
senso intimo di pace interiore. IlPreludio e fuga in do minore BWV 546, ancora di
Johann Sebastian Bach, fa parte del gruppo di composizioni libere per organo,
appartenenti al periodo di Weimar (1708-1717). Nel monumentalePreludium
d'apertura, sopra lunghi ed asseverativi pedali si muove un tema solenne dal notevole
peso accordale, mentre, man mano, prende forma un motivo in terzine più flessuoso e
discorsivo. I due elementi si alternano nello sviluppo motivico impresso da Bach
esaltando in un gioco di spinta e di frontalità il senso dei pesi e delle masse sonore.
Nella Fuga, severo esercizio a cinque voci, l'arcigno tema di fuga si alterna con
momenti più volubili di disimpegnati passi ludici e discorsivi, ben disegnati e torniti
attraverso la formidabile tecnica contrappuntistica bachiana, che trasforma questa
pagina in un mirabile esempio di architettura sonora per organo.


